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Nei tempi bui del populismo Renzi deve accelerare sulla 
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LA CAMPAGNA referendaria che avrà il suo gran finale il 4 dicembre è stata resa ancor più 

agitata dalla vittoria di Donald Trump e dalle sue ripercussioni in Europa e in Italia. Trump nel suo 

primo discorso dopo la vittoria ha rivendicato alcuni problemi dominati dal capovolgimento di 

politiche fin qui elaborate e attuate da otto anni, e cioè due mandati di Barack Obama: quello della 

sanità, quello del petrolio e dell’acciaio, quello dell’immigrazione e soprattutto il fatto che lui, 

Donald Trump, non ha un partito, ha un suo programma ed è a quel programma che hanno aderito i 

repubblicani. Quel programma capovolge quello precedente di Obama, e riguarda le scelte della 

politica interna e di quella internazionale. 

Sappiamo bene qual è il senso di quel discorso: la politica internazionale riguarda i suoi 

rapporti con Putin, con gli autori del Brexit e con i movimenti populisti presenti in quasi tutti i Paesi 

europei sotto varie forme. Nella politica economica indica come obiettivi totalmente diversi da 

quelli precedenti la piena occupazione degli operai e dei contadini, il rilancio della politica 

petrolifera e di quella siderurgica, la creazione di nuovi posti di lavoro naturalmente riservati ai 

cittadini americani. Nel suo discorso ha rivendicato che queste sono politiche da lui decise perché è 

lui che ha assunto la responsabilità del comando. Naturalmente con procedure democratiche 

previste ed attuate anche dai suoi avversari. 

QUESTO significa che la sua presenza al vertice come anche la sconfitta della Clinton sono 

state raggiunte con le procedure liberali dell’elezione presidenziale. Ha aggiunto che la sua politica 

riguarda tutti e non soltanto le categorie e gli Stati che si sono dichiarati a lui favorevoli. 

Per quanto riguarda infine i movimenti populisti europei, Trump sarà in buoni rapporti 

personali con alcuni di loro ma non sarà certo lui che li piloterà; sono conseguenze del suo ingresso 

alla Casa Bianca; vede quelle conseguenze con simpatia ma rispetta la loro autonomia. Per quanto 

riguarda la sua America, sarà vicino a tutti, l’ha ripetuto più volte e così sarà vicino ai movimenti 

europei che dalla nuova America saranno incoraggiati nelle nazioni dell’Europa. 

L’Italia è uno dei Paesi in cui la vittoria di Trump ha avuto conseguenze positive: sulla Lega 

di Salvini, su Meloni, e soprattutto su Grillo. In diverso modo anche su Berlusconi. Anche lui, ai 

suoi tempi, ha governato senza un partito: Forza Italia fu formata dai funzionari di Publitalia ai suoi 

ordini. Gli unici e ascoltati consiglieri sono Gianni Letta e Fedele Confalonieri. In molte cose 



Berlusconi somiglia a Trump, fatte le debite proporzioni tra chi è al vertice dell’America e chi per 

circa vent’anni è stato non il solo ma tra i più importanti leader italiani. 

I grillini, come si è già detto, sono molto vicini alle posizioni di Trump ma tra loro c’è una 

profonda differenza: Trump oltre ad essere molto ricco in proprio ha anche contatti stretti con i 

maggiori banchieri e imprese finanziarie di Wall Street; i grillini invece non hanno nessun contatto 

col mondo degli affari e le sole risorse provengono dagli stipendi parlamentari. Questo merito va 

loro riconosciuto. 

*** 

Uno dei motivi per i quali Trump ha ottenuto la sua vittoria è stato l’attacco all’establishment 

americano da parte dei disoccupati, dei sottopagati, delle periferie sociali che ci sono in tutti i Paesi. 

La sconfitta elettorale di quella classe dirigente dà luogo ad un intervallo (molto breve) dopo il 

quale una nuova classe dirigente prende il potere. Naturalmente il fatto che le masse rabbiose 

abbiano manifestato anche i motivi della loro sofferenza provoca nella nuova classe dirigente 

politiche che tengano conto dei disagi esistenti e quindi siano orientate soprattutto a attenuarli o 

addirittura ad abolirli. La classe dirigente c’è sempre dopo brevissimi periodi di intervallo, ma 

cambia la linea politica del Paese, una volta vanno al potere i conservatori, un’altra volta i 

progressisti e riformisti. Poco tempo fa c’è stato su questo giornale un dibattito sull’argomento. 

Alcuni, tra i quali io stesso, sostenevano che l’oligarchia fosse la forma inevitabile della 

democrazia: comandano in pochi e adottano una politica che soddisfa i molti che li hanno votati. 

Questa è la democrazia oligarchica, altre forme democratiche non esistono, esistono però altri 

regimi e cioè la dittatura e l’anarchia. 

Nella storia del Novecento i dittatori sono stati la conseguenza inevitabile di fasi di grande 

confusione politica. Così avvenne in Italia con Mussolini, in Germania con Hitler, in Spagna con 

Francisco Franco e in Russia con Lenin e poi Stalin. Inutile dire che le dittature sono state un 

periodo terribile nella storia delle nazioni, hanno alimentato guerre interne ed esterne per il 

mantenimento del potere. Richiamo qui questo dibattito perché un Paese democratico e che tale 

voglia restare è guidato inevitabilmente da una classe dirigente la quale accetta di essere criticata 

ma assume la responsabilità di governare in un sistema democratico. 

Conviene a questo punto tornare alla situazione italiana. C’è un establishment intorno a lui? 

Questo establishment è molto ristretto e il potere renziano, sia come presidenza del Consiglio e sia 

come segreteria del partito di maggioranza, è alla vigilia di una crisi che porterà un nuovo gruppo 

dirigente, oppure Renzi è un innovatore che ha certamente commesso errori ma governa soltanto da 

tre anni? Tra gli italiani c’è una massa crescente che manifesta la sua rabbia sociale e c’è anche una 

dissidenza, sia pure molto limitata numericamente, all’interno del suo partito. Si sta dunque 

prefigurando un’ipotesi di crisi ed una vittoria del No referendario? 



In questo momento i sondaggisti danno i No in maggioranza; il Sì starebbe diminuendo il 

distacco ma il nuovo vertice americano può avere l’effetto in Italia di un aumento dei No e non più 

per dissenso politico soltanto, ma anche per quella rabbia sociale che non accetta d’esser governata 

contro i suoi bisogni. 

Renzi finora ha volutamente ignorato il legame tra il referendum costituzionale e la legge 

elettorale. Ad un certo punto si è reso conto che quello era il punto delicato del problema e ha 

nominato un comitato di cinque membri rappresentativi di varie posizioni ma comunque interessati 

ad elaborare una riforma elettorale adeguata. 

I cinque membri hanno funzioni di notevole importanza: due sono i presidenti dei gruppi 

parlamentari di Camera e Senato, uno è il vicesegretario del premier, un altro è il presidente del 

partito del Pd e un altro ancora proviene dalle fila dei dissidenti. Si chiama Gianni Cuperlo che non 

è propriamente un antirenziano. 

Hanno lavorato per quasi un mese e dopo lunghe discussioni hanno raggiunto un progetto 

comune. Il progetto, avendo ormai raggiunto l’approvazione di tutti i membri del comitato, è stato 

sottoposto a Renzi e da lui approvato. Ne dette notizia qualche giorno fa nel corso di un discorso 

comiziale in favore dei Sì referendari, leggendo anche il comunicato che i cinque avevano stilato. 

Dopo quella sua pubblica adesione alla riforma elettorale proposta dai Cinque non ne ha più parlato. 

Sembrerebbe a questo punto che la sua adesione ci sia stata ma poi l’ha mandata in soffitta. È un 

grave errore al quale ci auguriamo ponga riparo al più presto. Il rafforzamento dei populismi e del 

grillismo in particolare richiede che la riforma elettorale venga molto spesso illustrata rinnovando il 

più frequentemente possibile la volontà del governo di effettuarla. 

Personalmente non sono né di sentimenti renziani né antirenziani, ma mi rendo conto che se il 

premier fosse costretto alle dimissioni a causa di un No vincente, si aprirebbe un periodo di estrema 

difficoltà per il nostro Paese con una netta diminuzione della governabilità e una instabilità in 

Europa. Il rischio del ballottaggio nelle elezioni italiane darebbe una molto probabile vittoria al 

Movimento Cinquestelle. Potete immaginare l’ipotesi di un grillino che debba governare l’Italia 

intera e rappresentarci in Europa e nel resto del mondo. È un’ipotesi da incubo, ecco perché la legge 

elettorale va cambiata, il ballottaggio abolito oppure attuato non tra liste uniche bensì tra liste 

apparentate. 

Renzi conosce certamente la legge De Gasperi del 1953 e gli apparentamenti della Dc con 

altre liste e un sistema elettorale proporzionale. La Dc non si presentò mai sola alle elezioni con 

alleati che di tanto in tanto cambiavano. Fu alleata con tutti, prima con i cosiddetti partiti minori e 

laici, poi con i socialisti guidati da Nenni e De Martino ed infine con i comunisti di Berlinguer, 

pochi giorni prima del rapimento e poi dell’uccisione di Aldo Moro, il principale regista di questi 

mutamenti. Renzi conosce bene questa storia ed io forse un po’ meglio di lui perché l’ho 



direttamente vissuta. Perciò si sbrighi sul ballottaggio, sul sistema proporzionale e sugli 

apparentamenti con altre forze politiche affini alle posizioni del Pd. Con i tempi bui di un 

demagogo alla Casa Bianca gli errori non corretti immediatamente possono diventare incubi. Nella 

vita ed anche nella politica l’incubo è quanto di peggio possa accadere. 


